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Capitolo primo

– Anche la Jaguar!!!
Maria Cristina vedova Cerrato lancia un urlo di auten-

tico dolore. La Jaguar no. Comprata da neanche due mesi. 
Regalo del marito per i suoi cinquantatre anni. 

– Mi spiace. Ma purtroppo…
Il notaio Galimberti è uno specialista in puntini. Quan-

do una sua frase finisce con i puntini, i puntini si sentono. 
E nella professione di notaio, i puntini servono. Impossi-
bile sbrigare testamenti e altre questioni ereditarie senza 
aver sempre a portata di mano una confezione King Size 
di puntini. Ma con questa storia della Fregatura Cerrato, 
il povero Galimberti rischia di esaurire la scorta. 

Eppure è semplice. Si tratta di un disastro di tipo linea-
re, senza contorcimenti: il professor Gianandrea Cerrato, 
valente avvocato penalista che nel corso di un’instanca-
bile carriera aveva difeso e sottratto alla giusta pena de-
linquenti di ogni specie compresi un paio di assassini, era 
purtroppo un signore assai amante del gioco, e in questa 
attività aveva convogliato la maggior parte dei suoi introi-
ti. Moglie e figlie non erano al corrente, ma lo stavano di-
ventando, al corrente, grazie al dottor Galimberti, che si 
premuniva di fornire loro una scrupolosa serie di informa-
zioni, tutte pessime.

L’ultimo grido di dolore della vedova è stato provocato 
da una domanda della figlia maggiore, Eleonora.

– Debiti? 
Eleonora rappresenta l’unica luce nell’orizzonte dell’af-
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faticato notaio. Eleonora non piange, fa domande sensate, e 
prende appunti. È quindi un garbato piacere informarla che 
sí, debiti ce ne sono, ma sarà un gioco da ragazzi estinguer-
li, basterà vendere tutto ciò che di bello e buono è rimasto 
in casa. A partire dalle auto, una passioncella del defunto.

– Anche la Jaguar!!
Mentre la vedova piange, con l’attiva collaborazione 

della secondogenita Marianna (alla terzogenita Margheri-
ta, in quanto quattordicenne, è stata risparmiata la seduta 
psichiatrica dal notaio), Eleonora e il notaio si guardano. 
A chi tocca, la prossima mossa? Dopo un breve pari e di-
spari mentale, tocca al dottor Galimberti. 

– Ehm… signora Maria Cristina, si faccia forza… co-
raggio. Pensi alle sue figlie…

– Ehhh… mi restano soltanto loro… e la nostra casa! 
– Ecco… quanto alla casa… lei ricorderà che purtroppo 

il commendator Cerrato l’ha lasciata al nipote, dandone al 
povero Gianandrea soltanto l’usufrutto.

– Nooooo! La casa noooo! Non mi dica questo, la pre-
gooo!

– Mamma, lo sapevi benissimo. Ne abbiamo parlato mil-
le volte –. Eleonora non sbuffa proprio, non si sbuffa alla 
propria mamma in lacrime, ma si sente che lo sbuffo è lí lí. 

– Ma io credevo… – Maria Cristina lascia la frase in 
sospeso prendendo in prestito dal notaio una manciata di 
puntini, ma se anche la completasse non sarebbe di gran-
de utilità, visto che piú o meno suonerebbe cosí: «Ma io 
credevo che la Fata di Cenerentola con un colpo di bac-
chetta magica avesse annullato quello stupido, stupido te-
stamento del nonno, buaaaahh ahh ahh!» e giú lacrime.

Eh sí, il commendator Cerrato, padre di Gianandrea, e 
proprietario della vanagloriosa «Villa dei Lillà» tra Chie-
ri e Pecetto, aveva avuto una netta predilezione per suo 
nipote Edoardo, figlio di Gianandrea e della sua prima 
moglie, la signora Andreina, perita in giovane età a cau-
sa della malaria presa in Africa durante una gita di piacere 
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sulle orme di Hemingway. Rimasto solo con un figlio di no-
ve anni, Gianandrea si era affrettato a sposare una cugina 
di terzo grado, Maria Cristina, che occhieggiava già da un 
pezzo. Si trattava di ragazza di ottima famiglia, una Incisa 
impoverita, e dunque non se ne parlava di portarsela a let-
to a vanvera, ma una volta vedovo, oplà, matrimonio e fi-
glie a ripetizione.

L’anziano commendatore, però, non aveva mai apprez-
zato Maria Cristina quanto Andreina, né le tre nipotine 
quanto l’erede maschio del nome dei Cerrato, nome che 
peraltro non aveva particolari meriti per cui fosse impellen-
te tramandarlo. Ma tant’è, aveva fatto questo testamento, 
e ora che Gianandrea era morto, la villa era di Edoardo, e 
di conseguenza di Rossana e del piccolo Samuele, sei anni, 
prezioso frutto di quel faticoso matrimonio.

– Che ne sarà di noi? – geme la vedova, una volta ri-
masta sola in seno alle figlie. 

Sono appunto nel delizioso salotto William Morris di 
Villa dei Lillà, disposte su varie poltroncine discretamen-
te liberty. C’è anche Margherita, per volontà di Eleono-
ra, che non ha intenzione, aveva detto bruscamente a sua 
madre «di trattarla come una bambina dell’asilo. Meglio 
farle capire come stanno le cose».

– Oh mammina, non ti preoccupare… – cerca di conso-
larla Marianna, – figurati se Edoardo ci vorrà cacciare… 
loro stanno benissimo in Toscana, perché dovrebbero tra-
sferirsi qui? Vedrai, non cambierà nulla.

– E come la manterremo questa casa? Eh? Papà non ci 
ha lasciato niente.

– Edoardo penserà a noi, – ribatte fiduciosa Marianna.
– Mmmm… – commenta Eleonora. – Io dico che è me-

glio se cominciamo a guardare Subito.it, Casa.it e Ideali-
sta.it. Ce n’è altri?
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